
PARTE SECONDA 

Superficie & Sottosuolo 

1. 

IL TUMULO 

Nessuno aveva mai fatto troppo caso ai tumuli 

che ondulavano il paesaggio a nord del bosco fino 

al giorno in cui uno di essi inghiottì una pecora 

che stava pascolando sulla cima. 

La notizia fece il giro del villaggio e dei 

dintorni: i tumuli erano cavi. 

Noi ci ritenemmo subito fortunati, perché 

avevamo il vantaggio di conoscere la risposta alla 

domanda che contagiò tutti quanti: se non erano 

dei semplici dossi, cos’erano in realtà? 

Era stato il professor Kirk a dirmelo, e io 

l’avevo riferito agli altri.   
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Per questo non ci stupimmo di trovare proprio i 

signori Kirk quando andammo a dare un’occhiata. 

Celeste ci salutò con la consueta gentilezza, 

mentre il professor Kirk sembrava piuttosto 

distratto e cogitabondo. 

Fissava il tumulo più grande, un po’ discosto 

dagli altri. 

“Lei sa cosa c’è dentro, signore?” chiese 

Ariadne. Lui parve non averla nemmeno udita. 

Non smetteva di fissare la vetta del tumulo. 

Alla base c’erano quattro uomini, che 

identificammo facilmente come il pastore e i 

contadini della fattoria vicina. 

“Io lo so,” disse Fedro. 

“C’è una pecora.” 

Il professor Kirk finalmente sorrise. 

“Hai ragione, amico mio. 

Come vedi si stanno attrezzando per tirarla 

fuori. 

ADOV Associazione Donatori di Voce Genova_Pubblicazione ad uso esclusivo e gratuito di persone con  
Difficoltà Specifiche di Apprendimento ai sensi dell'art. 71bis del Decreto Legislativo 9 aprile 2003 n 86, riproduzione vietata

PAGINA 86



pag 86

null, track 8

52.818832



Ma temo non sarà così facile.” 

“Perché?” chiese Julius. 

“Il buco è piccolo, e se lo allargano rischiano 

di far crollare il tetto della tomba e di precipitare 

giù anche loro.” 

“È per questo che se ne stanno lì impalati?” 

domandai io. 

“Già. 

E non credo che avranno molto aiuto da loro.” 

Il Professore indicò il capannello di abitanti del 

villaggio che assistevano alla scena dalla strada 

come fossero a teatro. 

Riconoscemmo i ragazzini con i quali avevamo 

già avuto occasione di litigare. 

“Dovremmo fare qualcosa, non credete? Dare 

una mano.” 

“Robert…” disse la signora Kirk. 

Il professor Kirk guardò la moglie e per qualche 

secondo fu come se si parlassero senza parole.   
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Ma poi lui disse: “Mia cara, io voglio sapere.” 

La signora Kirk sospirò e sembrò ritirarsi di 

fronte a qualcosa di ineluttabile. 

“Sapere cosa?” domandò Ariadne. 

Il Professore le sorrise di nuovo. 

“Come sta la pecora, amica mia… Cosa, se no? 

Occorre organizzare una spedizione di 

salvataggio. Venite.” La signora Kirk forzò un 

sorriso davanti alle nostre grida d’entusiasmo. 

Attraversammo il prato a passo di marcia fino a 

trovarci ai piedi del tumulo. 

Il professor Kirk si mise a parlottare fitto con 

gli altri uomini. Alla fine uno di loro, il più 

leggero, venne imbracato con una corda e calato 

nel buco con una torcia elettrica. 

La signora Kirk si preoccupò di tenere a bada la 

nostra curiosità evitando che ci avvicinassimo 

troppo. Il montone venne legato con la corda e 

issato fuori.   
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Aveva una zampa rotta e il suo destino, come 

apprendemmo in seguito, era segnato. 

Poi si procedette a estrarre il soccorritore, che 

uscì sporco di terra e polvere, e scese dal tumulo 

spazzandosi l’abito da lavoro. 

“Ben fatto,” disse il professor Kirk. 

“Visto niente là sotto?” 

“Uno schifo, c’è il marciume dei secoli,” si 

lamentò il contadino. 

“Per caso è riuscito a vedere qualcosa, oltre 

alla povera bestia?” insisté il Professore. 

L’uomo si passò una mano sporca sulla fronte. 

“Certo. 

Tutto legno marcio. 

Sembra una specie di casa o di nave, ma senza 

gli oblò.” 

Al professor Kirk brillarono gli occhi. 

“Molto bene, amico mio. 

Molto bene.”   
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L’uomo parve voler aggiungere qualcosa e 

rimanemmo tutti appesi alle sue labbra. 

“C’è anche qualcosa che luccica, perché ha 

riflesso il raggio della torcia.” 

La signora Kirk attese che l’uomo si fosse 

allontanato prima di affiancare il marito come 

volesse dirgli qualcosa, ma lui annuì senza darle 

il tempo di formulare la domanda. 

“Lei sa di chi è quella tomba, Professore?” 

chiese Julius. 

“Se il luccichio di cui ha parlato il nostro amico 

è quello che penso, allora sì. 

È senz’altro la tomba di un grande guerriero.” 

Furono le precise parole che quella sera 

riferimmo alle mamme. 

Le quali, com’è facile immaginare, ci proibirono 

categoricamente di gironzolare intorno ai tumuli. 

Impiegammo tre giorni interi a elaborare il 

modo di trasgredire agli ordini.   
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Più difficile fu mettere in pratica il nostro 

piano. 

Anche perché nel frattempo arrivarono gli 

archeologi del museo, insieme ai giornalisti. 

Scattarono foto, intervistarono il pastore, 

mangiarono il montone che si era sacrificato per 

la conoscenza, recintarono l’area con un semplice 

filo di ferro e dei cartelli, più che altro per 

impedire alle pecore di salire sui tumuli. 

Per timore dei furti vennero stabiliti dei turni 

di guardia. 

Gli unici due poliziotti del villaggio si davano il 

cambio di giorno e di notte per garantire la 

sorveglianza. 

In realtà alle ore dei pasti quello che era di 

turno smontava e andava fino alla fattoria a 

mangiare un boccone. 

Da là poteva comunque tenere d’occhio i 

tumuli.   

ADOV Associazione Donatori di Voce Genova_Pubblicazione ad uso esclusivo e gratuito di persone con  
Difficoltà Specifiche di Apprendimento ai sensi dell'art. 71bis del Decreto Legislativo 9 aprile 2003 n 86, riproduzione vietata

PAGINA 91



pag 91

null, track 13

49.031273



“Quello è il momento,” disse Julius il 

Temerario. 

Nessuno di noi fiatò. 

Eravamo dentro la casa-albero. 

Nulla di ciò che veniva detto lì dentro sarebbe 

potuto trapelare all’esterno. 

Era la legge della casa-albero, violarla avrebbe 

significato non potervi più mettere piede. 

Da giorni osservavamo i tumuli dal bordo della 

strada, mappavamo il territorio, annotavamo 

orari. 

La squadra di archeologi non era tanto 

numerosa. 

Perlopiù alloggiavano nelle stanze in affitto 

sopra il Cervo Bianco, il pub del villaggio, oppure 

nelle tende montate intorno al tumulo. 

La cosa più importante era che nel 

finesettimana se ne tornavano in città. 

La decisione venne messa ai voti.   
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Senza l’unanimità non se ne sarebbe fatto 

niente. 

Toccò al Saggio Me temporeggiare. 

Elencai le possibili conseguenze dell’essere 

scoperti. 

In base ai miei calcoli la scala delle punizioni 

poteva giungere fino all’interdizione dal fiume. 

Questo spaventò Fedro. 

“Niente più bagni per tutte le vacanze!?” 

sbottò. Julius gli andò vicino. 

“Si tratta di capire quanto coraggio uno ha. 

Se un piccolo fa le stesse cose che fa uno più 

grande, allora è più coraggioso di lui, perché la 

stessa quantità di coraggio si concentra in meno 

spazio.” 

Fedro non sembrò molto convinto dal 

ragionamento del fratello, ma l’idea di essere 

l’unico contrario e passare per codardo gli impedì 

di obiettare.   
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In compenso fece di peggio: si voltò verso di 

me e attese che mi pronunciassi. 

Sapevo che ci saremmo ficcati in qualche guaio, 

ma fu la mia immaginazione a farmi votare a 

favore. 

Pensavo ai meravigliosi oggetti nelle teche di 

casa Kirk. 

Se davvero quella era la tomba di un guerriero 

allora chissà quale tesoro poteva contenere. 

Avevo appena formulato quel pensiero, quando 

Ariadne disse: “La terremo per noi.” 

“Che cosa?” chiesi. 

“La sua spada,” rispose lei. 

“Se era un guerriero deve pur averne avuta 

una.” Non ci fu bisogno di aggiungere altro. 

La prospettiva di impugnare Excalibur cancellò 

ogni dubbio. 

“Agiremo domenica,” decretò Julius. 

“Subito dopo pranzo.”   
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2. 

INTOPPI 

Domenica apprendemmo con sgomento che 

avevamo ospiti a pranzo i Williamson. 

La cosa ci gettò nello sconforto, ma non 

potevamo farci niente. 

A tavola, Julius e Ariadne furono fatti sedere 

di fronte a Neil e Lena, che mangiavano più 

composti perfino degli adulti: mai i gomiti sul 

tavolo, niente rumori con la bocca, le posate 

lasciate sempre nella posizione giusta. 

Mio padre e il signor Williamson si parlavano 

dai due estremi della tavola. Era più che altro 

Williamson a parlare. Io non prestavo attenzione, 

davo calci a Julius sotto il tavolo per farlo 

scoppiare a ridere in faccia a Lena, e lui me li 

restituiva restando impassibile.  

ADOV Associazione Donatori di Voce Genova_Pubblicazione ad uso esclusivo e gratuito di persone con  
Difficoltà Specifiche di Apprendimento ai sensi dell'art. 71bis del Decreto Legislativo 9 aprile 2003 n 86, riproduzione vietata

PAGINA 95



pag 95

null, track 17

45.32208



Ariadne non alzava lo sguardo dal piatto per 

non dover incrociare quello di Neil. 

In effetti la capivo: quel ragazzino aveva degli 

occhi grigio acqua che mettevano un po’ paura, 

anche se non dimenticava mai di sorridere. 

Fedro aveva avuto il permesso di andare a 

giocare con i soldatini sul tappeto, e gli lanciavo 

sguardi languidi, perché avrei voluto 

raggiungerlo. Avrei perfino accettato di tenere i 

napoleonici, una volta tanto. 

Durante il pranzo sentii pronunciare per la 

seconda volta la parola “fabiano”. 

Uscì dalla bocca del signor Williamson. 

Stava parlando di un tale che pareva tutti 

conoscessero, ma il nome in quel momento mi 

sfuggì. 

Disse che anche costui era stato fabiano, ma 

era andato oltre, perché i tempi erano cambiati, 

non si poteva restare legati alle vecchie idee.   
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Osservai mio padre, a capotavola, mentre il 

signor Williamson parlava. 

Alzava di rado gli occhi dal piatto, e le poche 

volte che lo faceva il suo sguardo era cupo. 

Replicava con mezze frasi, come se non avesse 

alcuna voglia di discutere, e nemmeno di 

ascoltare. Fui distratto da un calcio di Julius, e 

quando tornai a orecchiare la conversazione, il 

signor Williamson era passato a parlare 

dell’amicizia “tra il nostro paese e la Germania”, 

che a lui sembrava la cosa più naturale del 

mondo, perché “siamo di buona razza sassone. 

Gente di spada”. 

La signora Williamson interruppe quel monologo 

con un “a proposito” e si mise a parlare della 

tomba appena scoperta. 

“Si dice che potrebbe contenere un tesoro!” 

Perdetti volentieri l’occasione di restituire il 

calcio a mio cugino.   
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A quel punto eravamo tutti con le orecchie 

dritte. 

Anche Ariadne alzò gli occhi e scambiò con me 

e Julius un’occhiata accorta. 

“Be’, un tesoro non lo so, ma a quanto dicono 

ne è saltato fuori un ottimo arrosto di montone!” 

commentò zio Albie con una risata. 

Finito di mangiare, ci stipammo tutti nel 

salottino, dove la signora Williamson, su 

suggerimento del marito e cortese richiesta di mia 

madre, diede un saggio di bel canto. 

Per noi fu troppo. 

Al secondo gorgheggio la risata ci scappò tra i 

denti. 

Fummo salvati soltanto dal rombo di una grossa 

motocicletta che annunciava l’arrivo di Ned. 

Fu come se un raggio di sole entrasse dalla 

porta. Salutò gli adulti e a noi bambini rivolse 

una strizzata d’occhio.   
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Si scusò per essere arrivato tardi e zia Tea 

disse che era comunque in tempo per il caffè. 

Ned però non ne beveva affatto. 

Solo acqua. Noi non l’avevamo nemmeno mai 

visto mangiare, a dire il vero. 

I Williamson lo accolsero con grandi 

manifestazioni di stima e perfino una pacca sulla 

spalla. 

Non sapevano che a Ned non piaceva essere 

toccato e insistettero perché si sedesse in mezzo 

a loro, senza smettere di chiamarlo colonnello, 

cosa che a lui piaceva ancora meno. 

Infine Neil e Lena gli chiesero la cosa che gli 

piaceva meno di tutte: raccontare una storia di 

guerra. 

Ned rifiutò con cortesia. 

In effetti era chiaro che non lo conoscevano 

per niente, anche se volevano a ogni costo 

dimostrare il contrario.   
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Mio padre, che invece si era limitato a una 

rapida stretta di mano, gli rivolse uno sguardo di 

scuse che Ned ricambiò con un sorriso. “È andato 

a vedere la tomba, colonnello?” chiese la signora 

Williamson. “Non ancora,” rispose Ned. “Ma 

suppongo ci sia poco da vedere, per ora.” 

“In effetti pare che la cima sia pericolante. 

C’è sempre un poliziotto di guardia, nel caso 

che qualche balordo volesse infilarsi dentro.” 

Mentre la signora Williamson pronunciava 

quelle parole incrociai lo sguardo di Ned. 

Ebbi la sensazione netta che avesse colto 

qualcosa, perché mi guardò con un misto di 

complicità e preoccupazione. 

“Be’, se qualcuno volesse infilarsi là sotto 

dovrebbe stare molto attento. Il tetto potrebbe 

crollare. E immagino…” aggiunse, rimarcando le 

parole, “che senza una torcia elettrica sarebbe 

impossibile vedere qualcosa.”   
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Avrei voluto dirgli che sarei stato più che 

prudente, che avremmo portato una corda per 

calarci dentro senza il rischio di precipitare. 

Sapevo che Ned non ci avrebbe mai traditi, e 

avrei voluto rassicurarlo, perché se ci fosse 

successo qualcosa si sarebbe sentito responsabile 

di non averci fermati. 

Questo però mi spingeva a essere sincero con 

lui, a dirgli tutto. 

Ecco perché quando ci venne dato il permesso 

di alzarci e andare a giocare in cortile presi da 

parte Julius, nell’ingresso, prima che si 

precipitasse fuori. 

“Dobbiamo dirlo a Ned.” 

“Sei matto? Non dobbiamo dirlo a nessuno.” 

“A lui sì. 

Sono sicuro che l’ha già capito.” 

Scosse la testa. 

“Impossibile.   
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E se glielo diciamo, lui poi deve dirlo ai grandi. 

È la regola della Gente Alta.” 

“Ned non lo farebbe mai.” 

Julius scosse la testa. 

“Anche se ha capito, non può esserne certo. 

È meglio se non lo sa.” 

Uscimmo. 

Il pomeriggio era assolato. 

Ci mettemmo a giocare ai pirati sotto gli 

sguardi alteri dei giovani Williamson, che non 

avevano nessuna intenzione di inzaccherarsi i bei 

vestiti. 

Julius aveva recuperato una vanga dal capanno 

di Saul e stava scavando in un’aiuola in cerca del 

tesoro del Capitano Flint. 

Ariadne si era bendata un occhio con un 

fazzoletto, mentre Fedro faceva la guardia 

impugnando il suo schioppo di legno. 

Io fingevo di leggere la mappa del tesoro.   
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“Quanti vermi speri di trovare?” chiese Neil 

con un sorrisetto sarcastico. Julius non lo degnò 

di una risposta. “Non vermi. 

Dobloni,” rispose Fedro ingenuamente, 

provocando la risatina di scherno di Lena. 

Julius smise di scavare. 

Aveva trovato qualcosa. 

Mi chinai a raspare la terra smossa e ne trassi 

fuori un carapace. 

All’epoca l’avrei chiamato un guscio di 

tartaruga. 

Più tardi mio padre mi avrebbe spiegato che le 

tartarughe vanno in letargo sottoterra, e a volte 

capita che muoiano prima di riemergere in 

primavera. Chissà quanti anni prima poteva essere 

successo. Portammo alla luce il guscio vuoto e lo 

ripulimmo. 

Era perfettamente integro e molto bello, anche 

se aveva acquisito un colore grigiastro.   
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Sarebbe diventato parte del tesoro che 

custodivamo nella casa-albero, insieme al bottino 

delle nostre scorrerie nei paraggi. 

Quel pomeriggio salutammo con sollievo la 

partenza dei Williamson. 

Erano le cinque passate. 

Nel giro di un’ora ci avrebbero chiamati in casa 

per essere ripuliti e spediti a cena. 

Fu Ariadne a parlare per tutti. 

“Andiamoci adesso.” 

La sua sicurezza mi fece paura. 

Però sapevo che aveva ragione. 

Il momento ideale era quando il poliziotto di 

guardia al tumulo si fosse assentato per la cena. 

Avevamo davvero pochissimo tempo. 

Io e Julius corremmo al capanno di Saul a 

procurarci un rotolo di corda, poi nella casa-

albero a prendere il binocolo di zio Albie e la 

torcia elettrica (ringraziando Ned).   
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“Fedro non può tenere il passo,” disse Julius 

con aria grave. 

“Non è vero!” obiettò Fedro. 

“Ci farai fare tardi.” 

La possibilità di essere lasciato indietro gonfiò 

di lacrime gli occhi di Fedro. 

Ariadne dovette intervenire. 

“Se lo lasciamo qui gli chiederanno dove siamo 

andati, e finirà per dirglielo.” 

Julius tentennò. 

Decisi di tagliare corto. 

“Andiamo!” 

Un attimo dopo stavamo correndo verso i campi 

tutti e quattro.   
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